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Catechesi del Giovedì – 2013
"La prima piccola comunità" (atti 2, 42-47)
"Dio agisce in coloro che spendono le loro energie nel saziare la,fame degli altri e donano goccia a gocci
il loro sangue per il bene comune: essi trasmettono la loro essenza alla comunità. E' con queste persone che l'umanità dell'uomo avanza verso il regno. "
Preghiera iniziale

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza. Concedi a noi la forza di imitare:

- da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono,​
- da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre

che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono;

- da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, 
la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre,

sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, 
Fa che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» 
possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio. Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. Amen.

Dagli  Atti degli Apostoli 2:42-47
(Quelli che erano venuti) erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. "Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

"La moltitudine di coloro che erano venuti alta fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune" (At 4,32).

Questa. Parola presenta uno di quei quadretti letterari (vedi anche 2,42; 5,12-16), nei quali l'autore degli Atti degli Apostoli ci fa conoscere a grandi linee la prima comunità cristiana di Gerusalemme. Questa vi appare caratterizzata da una straordinaria freschezza e dinamismo spirituale, dalla preghiera e dalla testimonianza, soprattutto da una grande unità, la nota che Gesù aveva voluto come contrassegno inconfondibile e sorgente della fecondità della sua Chiesa. Lo Spirito Santo, che viene donato nel Battesimo a tutti coloro che accolgono la parola di Gesù, essendo spirito di amore e di unità, faceva di tutti i credenti una cosa sola con il Risorto e tra di loro superando tutte le differenze di razza, di cultura e di classe sociale. Ma vediamo più dettagliatamente gli aspetti di questa unità. Lo Spirito Santo operava innanzitutto fra i credenti l'unità dei cuori e delle menti, aiutandoli a superare quei sentimenti che la rendono difficile, nella dinamica della comunione fraterna. L'ostacolo più grande infatti all'unità è il nostro individualismo; è l'attaccamento alle nostre idee, vedute e gusti personali. E' col nostro egoismo che si costruiscono le barriere con cui ci isoliamo ed escludiamo chi è diverso da noi. L'unità operata dallo Spirito Santo, poi, si rifletteva necessariamente sulla vita dei credenti. L'unità di mente e di cuore s'incarnava e si manifestava in una solidarietà concreta, attraverso la condivisione dei propri beni con i fratelli e le sorelle che erano in necessità. Appunto perché era autentica, non tollerava che nella comunità alcuni vivessero nell'abbondanza, mentre altri erano privi del necessario. Come interpreteremo questo brano? Essa sottolinea la comunione e l'unità tanto raccomandata da Gesù e per realizzare la quale Egli ci ha donato íl suo Spirito. Cercheremo dunque, ascoltando la voce dello Spirito Santo, di crescere in questa comunione a tutti i livelli. Innanzitutto a livello spirituale, superando i germi di divisione che portiamo dentro di noi.

Sarebbe, ad esempio, un controsenso voler essere uniti a Gesù e nello stesso tempo essere divisi fra di noi comportandoci individualisticamente, camminando ciascuno per proprio conto, giudicandoci e magari escludendoci. Occorre, dunque, una rinnovata conversione a Dio che ci vuole uniti. 
(Chiara Lubich in "Parola ai vita")
Dal Salmo 83: - Resp. Tu hai fatto il nostro cuore per te, e il nostro cuore non ha pace se non riposa in te. Tu, Dio, ci hai fatto per la luce e verità, ed è soltanto là tutta la nostra vita.
Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!

Beato chi trova in te la sua forza 
e decide nel suo cuore il santo viaggio.

Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente, 
anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni. 
Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion.
Signore, Dio degli eserciti, 
ascolta la mia preghiera, 
porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 
Vedi, Dio, nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.
Per me un giorno nei tuoi atri 
è più che mille altrove, 
stare sulla soglia della casa del mio 
Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi.
Poiché sole e scudo è il Signore Dio; 
il Signore concede grazia e gloria,

non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine. 
Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida.
Naturalmente ci può essere un modo sociologico nel parlare di comunione e di comunità. La logica della divina Incarnazione consente ed esige anche questo. Ma la radice della comunione ecclesiale va cercata altrove. La comunione della Chiesa è un dono e un mistero. E' fondamentale leggere il tema della Chiesa come comunione tenendo insieme le due facce della medesima realtà, come ha fatto il Vaticano II: mistero generato dalla comunione divina, popolo che l'accoglie e la concretizza nella storia. Senza la percezione profonda del mistero da cui proviene la Chiesa, il mistero dell'amore trinitario, viene a mancare l'anima dell'istituzione ecclesiale e l'appartenenza sarà solo sociologica. Senza la concretizzazione storica della comunione in un popolo di uguale dignità e corresponsabilità, il dono rimane richiamo astratto e non entra a plasmare e modificare la vita. A chi dimentica la radice di mistero, che ha la comunione nella Chiesa, e si butta in attività vorticose dove è più importante il fare che l'incontrare, vanno ricordate le parole di Paolo: "E se dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla servirebbe" (1 Cor 13.3). Una Chiesa ben organizzata, efficiente in tutti i servizi, che tuttavia non è luogo di comunione nel segno della carità, rischia dl snaturare se stessa e diventare altro. 
(Don Antonio Fallico in "La Chiesa, mistero di comunione")
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore, aiutaci a costruire una vera comunità 
di persone libere e responsabili

che sanno reciprocmnente accettarsi e rispettarsi 
nelle loro diversità e difetti,

che non convivono insieme solo fisicamente,

ma che comunicano, in una profonda apertura d'animo, la loro interiorità. 
Aiutaci ad essere persone

che salmo donare e ricevere, 
che sono capaci di condividere, 
di portare i pesi gli uni degli altri 
per soffrire e godere insieme,

che si perdonano l'un l'altro con generosità, 
capaci di ima riconciliazione continua. 
Aiutaci ad essere persone

consapevoli dei propri limiti 
che accettano e si impegnano 
in una attiva collaborazione

a formare una comunità d'amore e di servizio. 
Amen

